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La Riflessione Parlata

La riflessione parlata ha lo scopo di mettere in evidenza le operazioni mentali che un soggetto  di indagine compie durante la risoluzione di un problema che gli viene sottoposto da parte del ricercatore. 
Il ricercatore sottopone un problema al soggetto, il quale dovrà cercare di risolverlo, esprimendo ad alta voce tutte le operazioni mentali che compie mentre svolge il compito che gli è stato assegnato. In questo modo è possibile non solo verificare la correttezza e l’efficacia delle azione compiute dal soggetto ma anche la sua capacità di induzione (da una conoscenza particolare ricavarne una generale), deduzione (applicare un sapere generale al caso specifico) e più in generale di scelta, tra più opzioni possibili,  di quella ritenuta più efficace in quel caso specifico. È inoltre possibile accertarsi  che le azioni compiute siano frutto di una reale interiorizzazione del processo e non  semplicemente di un processo mnemonico (per questo tutte le varie azioni compiute devono essere argomentate).
Tramite questo tipo di intervista in profondità si ottengono informazioni su due livelli differenti, uno interno al soggetto (i suoi processi mentali, che vengono esternati ad alta voce) e uno esterno (i comportamenti che il soggetto attua per risolvere il problema); non necessariamente questi due livelli saranno in accordo tra loro, ed è molto importante che il ricercatore evidenzi concordanze o dissonanze presenti durante la risoluzione del problema tra questi due livelli.
Prima di iniziare l’intervista il ricercatore dovrà aver definito uno scopo,  in base a questo un’attività stimolo (il problema) che varrà sottoposto al soggetto e le eventuali ipotesi che vuole sottoporre a falsificazione. È importante che il compito che si vuole sottoporre al soggetto permetta di verificare quanto specificato nell’ipotesi, deve cioè contenere al suo interno l’applicazione di tutte le competenze che vogliamo verificare siano state acquisite dal soggetto.
La tecnica del thinking aloud prevede che il soggetto esprima ad alta voce tutto quello che pensa durante la risoluzione del compito, quella del talking aloud prevede invece che vengano espresse ad alta voce tutti i passaggi necessari, in questo caso viene richiesto al soggetto di esprimere ad alta voce delle operazioni mentali molto spesso automatiche, che non vengono neanche espresse in forma di pensiero razionale.

Compito del ricercatore è registrare scrupolosamente tutto ciò che il soggetto fa o dice, l’ordine delle azioni, i momenti di pausa, di incertezza ecc…

In base agli scopi della ricerca l’intervistatore può intervenire o meno per sbloccare il soggetto qualora si presentasse situazioni di impasse, ovvero in una situazione di blocco, da cui non sa come uscire, ovviamente perché la ricerca sia valida questo tipo di intervento deve essere ridotto al minimo e comunque annotato, per non invalidare i risultati che si otterranno. 

Il ricercatore dovrà infine interpretare il materiale raccolto.

Questo tipo di ricerca può essere utile sia su un unico soggetto sia su un campo più ampio, in base al suo scopo. Se si vuole sottoporre a falsificazione un’ipotesi sarà necessario comparare i risultati ottenuti tra più soggetti, bisognerà quindi scegliere un campione attraverso la tecnica del campionamento ragionato. Se invece si vuole valutare le competenze e la capacità di ragionamento di un individuo si lavorerà solo su quel soggetto per evidenziare eventuali lacune e successivamente colmarle.
Questo tipo di intervista è molto utile, non solo per le informazioni che può dare sulle conoscenze e sui processi cognitivi del soggetto, ma soprattutto perché permette di capire, tramite le parole dell’individuo stesso, il suo modo di percepire la realtà, la strategia che usa per approcciarsi ai problemi, la sua capacità di gestire l’ansia o il fallimento. Questo tipo di conoscenze può divenire uno strumento molto utile in campo educativo perché permette di adattare il proprio metodo alle esigenze e agli stili cognitivi dei diversi soggetti, individualizzando almeno in parte l’intervento educativo, rendendolo così più efficace.
